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Direzione Pri 

«Dal governo 
nessun frutto 
apprezzabile» 
• i ROMA. Il governo non ha 
prodotto risultati •apprezzabi
li*. Questo è il giudizio conclu
sivo della direzione del Pri che 
ha convocato il Consiglio na
zionale del portilo per il 23 e 
24 maggio prossimi. AU'ordi
ne del giorno, l'esame della si
tuazione politica. La Direzione 
repubblicani) ha approvato 
•all'unanimità dei presenti» un 
documento nel quale viene 
espressa una valutazione so
stanzialmente positiva del ri
sultato elettorale del Pri e si ri
badiscono le i>osizioni del par
tito sui temi della finanza pub
blica, dell'immigrazione, del li
cenziamento nelle piccole im
prese, sulla regolamentazione 
del diritto di sciopero e le rifor
me istituzionali. 

•La direzione nazionale - si 
dice a proposito delle ultime 
amministrative - ritiene che, 
ad esclusione delle regioni del 
Nord nelle quali si e manifesta
to con lorza il fenomeno delle 
Leghe, i risultati delle elezioni 
indichino una ripresa positiva 
e soddisfacente del partito, 
con particolare riferimento al 
voto delle grandi citta, dove si 
sono in generale registrali ri
sultati estremamente favorevo
li. La direzione rileva che l'elet
torato esprime segni assai evi
denti di insoddisfazione per le 
condizioni del paese, segni di 
cui la maggioranza deve farsi 
sollecitamente carico, richia
mando su di essi l'attenzione e 
l'impegno di un governo alme
no per ora privo di risultati ap
prezzabili rispetto agli accordi 
a suo tempo stipulati e dall'ur
genza dei problema da allron-
lare». 

Nel documento si sottolinea 
la necessita di un intervento 
sulla finanza pubblica: -Il go
verno dovrà chiarire come in
tende affrontare questo pro
blema, senza ulteriori rinvìi». 

Per quante, riguarda la lotta 
alla criminalità e il funziona
mento della giustizia, i repub
blicani sostengono che "in 
questo settore servono non 
enunciazioni di buone inten
zioni, bensì risultali concreti». 

A giudizio del Pri. va allron-
tata «con chiarezza» la questio
ne dell'immigrazione, pren
dendo atto i le i fallimento del
la '«notoria-. Va poi corretta 
•l'impostazione rigida e vinco-
lista della leggo sulla giusta 
causa nelle imprese piccole, 
commerciali, artigiane e negli 
studi professionali». Il Pri, che 
su questo provvedimento ha 
votato -no» sia alla Camera sia 
al Senato, si riserva inoltre di 
valutare -qu.ili ulteriori forme 
debbano essere esperite se la 
revisione p «lamentare non 
dovesse avere successo». In al
tre parole sembra allacciare l'i
potesi di un :,uo ricorso al refe
rendum. 

Infine, i ripubblicani chie
dono anche una legge di rego-
lamcntazion; dello sciopero 
•più severa di quella attual
mente all'è urne del parla
mento». 

Il documento richiama mag
gioranza e governo »ad un più 
clflcacc impegno» per portare 
a termine l'esame delle leggi 
presentate dai ministri repub
blicani. Per quanto riguarda le 
riforme istituzionali 6 stato in
caricato un gruppo di esperti 
di mettere a punto una propo
sta in materia. Tale proposta si 
baserà su quattro punti: raffor
zamento dell'organo di gover
no, modifiche dell'ordinamen
to regionale, nuove regole per 

• le elezioni dei sindaci, corretti
vi all'invadenza dei partiti nella 
vita economica e civile del 
paese. 

I leader della sinistra de 
si riuniscono per discutere 
di riforma elettorale 
e riemergono antiche divisioni 

Tre ipotesi in campo, forse 
abbandonata la proposta Ruffìlli 
De Mita risponde a chi propone 
di prendere ancora tempo 

«Ma restar fermi non si può» 
Lo stato maggiore della sinistra de si riunisce per de
finire rotta e proposte in materia di riforma elettora
le e scopre che il suo «cavallo di battaglia» (l'ipotesi-
Ruffilli) forse è stato spazzato via con il voto del 6 
maggio. Quell'idea, dunque, va ripensata. Ma co
me? Tre le ipotesi. Ma ancor di più le divisioni che 
continuano a segnare l'area Zac. Goria, cosi, propo
ne di rinviare tutto. Ma De Mita punta i piedi... 

FEDERICO QEREMICC A 

M ROMA. -La proposta Ruf
fìlli aveva due obicttivi e un 
presupposto. Gli obiettivi era
no permettere al cittadino di 
contare di più votando non per 
un partito ma per un governo, 
ed ottenere, in tal modo, una 
maggiore stabilità, il presup
posto era l'esistenza di una 
maggioranza: cioè di partiti in
tenzionati ad apparentarsi e 
capaci, assieme, di raggiunge
re o almeno sfiorare la mag
gioranza dei consensi. Dieci 
giorni fa si è votato. Ed avete vi
sto tutti com'ò andata...». Rino 
Nicolosi, presidente della go
verno regionale siciliano e 
membro della Direzione de, 
sintetizza cosi l'ulteriore pro
blema paratosi di fronte alla si
nistra de. riunitasi ieri per ten
tare di definire una rotta in ma
teria di riforma elettorale. Una 
rotta resa ancor più complessa 
proprio dai dati politico-nume
rici emersi prima, durante e 
dopo il voto del 6 maggio: una 
maggioranza (quella di penta

partito) sempre meno coesa, 
politicamente; e una maggio
ranza (ancora quella di penta
partito) che dà vistosi segni di 
cedimento a vantaggio di Le
ghe, astensioni e formazioni 
d'ogni tipo. Messi sul piatto I 
due dati, è apparsa Immedia
tamente chiara la necessita di 
ripensare e correggere la prò-
posta-Ruffilli, da sempre •ban
diera» della sinistra de. Ed 6 
forse proprio questo II dato più 
interessante della riunione te
nuta ieri dallo stato maggiore 
dell'arca Zac. 

SI tratta di una riflessione 
che avrà ancora due tappe, 
prima del traguardo finale: i 
leader della sinistra de, infatti, 
si rivedranno domani e poi 
martedì, per preparare al me
glio il convegno del 1° giugno a 
Firenze, dove dovrebbero es
ser illustrate le lince fonda
mentali della loro proposta di 
riforma elettorale. Ma II punto 
e: basteranno 15 giorni per far 

Ciriaco De Mita 

quadrare il cerchio? E soprat
tutto: basteranno in presenza 
delle divisioni che continuano 
a segnare la sinistra de? 

Ieri lo stato maggiore dell'a
rca Zac si è ritrovato unito, in 
fondo, soltanto su due questio
ni: il no (ripetuto) a qualsiasi 
ipolesi di Repubblica presi
denziale: ed il no (nuovo di 

zecca) al percorso proposto 
da Nilde lotti per passare, in 
materia di riforme, «dalle paro
le ai fatti». Questo secondo no 
nasce essenzialmente dal rifiu
to del passaggio referendario 
ipotizzato dal presidente delta 
Camera, che la sinistra de defi
nisce senza mez:l termini -un 
cedimento all'impostazione 

craxiana». Bodratu e Mancino 
lo spiegano cosi: -Se i partili 
raggiungessero uri accordo, e 
se in Parlamento vi fosse la 
maggioranza necrisaria a rati
ficare quell'accordo, che sen
so ha sottoporre poi la questio
ne a referendum?» 

Ma archiviati questi due no, 
su quasi null'altro I vertice del
la sinistra de ha fa lo registrare 
punti di accordo. ::>i è ripropo
sta, per esempio, i\ netta divi
sione (per sintetizzare: De Mi
ta da un lato, Boclrato dall'al
tro) sui referendum promossi 
in materia di rìfonna etettorale. 
E differenze di opinioni ugual
mente profonde si sono mani
festate sul tipo di riforma da 
varare: «Tutti - spu.-jja ancora 
Mancino - hanno concordato 
sul fatto che bisogna centrare 
l'obiettivo della stabilita e della 
governabilità. Sul come fare, la 
discussione tra di noi è ancora 
aperta». Bodrato aggiunge: «Il 
nostro problema è raggiungere 
gli obiettivi indicati da Ruffilll 
superando l'ostilità che la sua 
proposta incontrai negli altri 
partiti». 

Per ora sono he le ipotesi 
che la sinistra de fin messo a 
fuoco. La prima (minoritaria) 
è la riproposizlone senza so
stanziali correzioni della pro
posta Ruffilli. La seconda è ap
portare modifichi; a quella 
proposta: per esemplo, un vo
to in due turni (m itili dei seggi 
assegnati con la pioporzionale 

Fanno discutere la proposta lotti e la replica di Spadolini 

Cossiga: «Un lavoro da compiere 
modémizzare le istituzioni» 
Un richiamo al di fuori delle dispute di oggi. Cossiga lo 
aveva scritto da tempo rendendo omaggio a Bozzi e al 
lavoro compiuto: «Un prezioso deposito di equilibrio 
che attende di essere compiutamente esplorato». Mèr>* 
tre Spadolini si preoccupa della sorte dei correttivi al 
bicameralismo, Rodotà avanza una proposta opposta: 
•Una Camera con al massimo 300 parlamentari». Fa 
discutere anche il referendum proposto dalla lotti. 

• * • ROMA. Firmato Francesco 
Cossiga: -Le proposte elabora
te da Bozzi nella Commissione 
bicamerale per le riforme isti
tuzionali, con il concorso e la 
collaborazione di tutte le forze 
politiche, costituiscono un pre
zioso deposito di saggezza e di 
equilibrio che attende ancora 
di essere compiutamente 
esplorato». Il presidente della 
Repubblica lo ha scritto, in 
tempi non sospetti, nella prefa
zione della raccolta di scritti e 
discorsi (in 4 volumi) di Aldo 
Bozzi, il prestigioso esponente 
liberale scomparso tre anni fa, 
che nella scorsa legislatura 
guidò l'apposito lavoro parla
mentare per la riforma delle 
istituzioni. Ma il caso ha voluto 
che la presentazione dell'ope
ra (programmata per oggi a 
Montecitorio con gli interventi 

di Nilde lotti, Giulio Andreottl e 
Giuliano Vassalli) intervenisse 
nel vivo di una polemica pro
prio sulle cause che hanno la
sciato incompiuto quel percor
so riformatore, sul come ri
prenderlo e per quali sbocchi. 
Non c'è da meravigliarsi, dun
que, se questo o quel passo 
dell'omaggio di Cossiga a Boz
zi rischia di essere piegato a si
gnificati impropri: ad esemplo, 
la sottolineatura della «motiva
ta determinazione» con cui 
Bozzi -respingeva la prospetti
va di una seconda Repubbli
ca», ritenendo -comunque ne
cessario migliorare e riformare 
la prima». Ma, a maggior ragio
ne se la riflessione di Cossiga 6 
al di fuori delle dispute odier
ne, resta il valore del richiamo 
all'esigenza di -porre mano a 
quelle riforme rivolte ad ag

giornare e a modernizzare le 
nostre pubbliche tstltuztonl»., • 

Per ora l'unico appunta, 
mento certo e quelito fissato al. 

^Senato, pcr-martedl'-prosslmo,' 
sul bicameralismo. Giovanni 
Spadolini lo ha esaltato in po
lemica con Nilde lotti. Ma il 
presidente di palazzo Madama 
deve correre ai ripari per evita
re che pure le soluzioni parzia
li indicate dal de Leopoldo Elia 
vengano travolte dai dissidi 
nella stessa maggioranza. I so
cialisti non sono disponibili a 
rinunciare ad un quorum più 
alto (dal 30 al 51%) per il 'ri
chiamo» di un provvedimento 
legislativo dall'altro ramo del 
Parlamento. A difendere quel 
testo è solo la De: -Non sarà 
molto - dice Nicola Mancino -
ma servirà almeno a raziona
lizzare e a snellire l'iter forma
tivo delle leggi». Spadolini ieri 
ha incontrato a lungo Elia 
(che già l'altro giorno aveva ri
ferito del suo lavoro a Cossi
ga) , probabilmente per analiz
zare i margini di «confronto- in 
aula. Ma, intanto, la polemica 
divampa. Ai rilievi del Pei (di
ce Lucio Libertini: -La monta
gna partorisce il topolino»), si 
aggiunge la critica di Stefano 
Rodotà: -Una non riforma, co-

;<. me quella di Elia, rischia .di 
rendere peggiore ìaittuaztooe: 
le riforme deboli non servono». 

V Di segno •forte» e. invece, l lpp-
tesi che il ministra del govèrno 
ombra ha illustrato in un con
vegno della •Fondazione Lelio 
e Llsll Basso»: «Una sola Came
ra, che abbia un numero di de
putati ristretto tra i cento e 1 tre
cento», in modo da •obbligare» 
non solo i partiti «a selezionare 
meglio la classe politica» ma 
anche -a separare carriera go
vernativa e carriera parlamen
tare». Per Rodotà, rinnovando 
cosi il Parlamento, «è possibile 
evitare gli elfettl di riduzione 
della democrazia-. 

La discussioni: s'allarga ai 
diversi percorsi indicati dai 
presidenti del due rami del 
Parlamento: una iniziativa isti
tuzionale che responsabilizzi I 
partiti, si sviluppi in Parlamen
to e trovi sanzione nel pronun
ciamento popolare, come pro
posto dalla lotti, oppure i «pas
si concreti» in Parlamento su 
singoli puntuali argomenti» la
sciando che siano i partiti a 
•correggere i propri errori», co
me sostiene Spadolini? Per Re
dola -l'ipotesi di un'autorifor-
ma dei paniti è un'illusione», 
mentre «e giusto richiedere un 

e l'altra meta con patti di coali
zione e premio di maggioran
za). La terza è quella dell'ap
plicazione del sistema eletto
rale spagnolo, che comporte
rebbe la riduzione dell'am
piezza territoriale dei collegi, 
una loro crescita numerica, la 
riduzione del numero delle 
preferenze ed un diverso recu
pero dei "esti. Ed è proprio su 
questa terza ipotesi che sta la
vorando il comitato ristretto 
del gruppo de della Camera 
presieduto da Tarcisio Gltti. 

[I lavoro, come si vede, è an
cora in alto mare. Di fronte a 
tanta Incertezza - ed in pre
senza della perdurante diversi
tà di opinioni - Giovanni Goria 
ha proposto ieri un rinvio del 
convegno di Firenze «Rlschie-
remmo - ha detto - di render 
pubbliche solo le nostre divi-

. sioni...-. Il suggerimento, però, 
è stato respinto: da De Mita pri
ma di tutti. Il presidente dimis
sionario ha spiegato che «tutto 
è possibile fare, meno che re
star fermi». E dopo aver detto 
di sperar; nel rapido raggiun
gimento di un accordo, ha ri
cordato che una sua idea ce 
l'ha: ed è pronto a trasformarla 
in proposta di legge. E chissà, 
allora, che il convegno di Fi
renze no i sia proprio l'ultima 
occasione per evitare che la si
nistra de si divida in due: ale ti
ni con De Mita ed il suo «caval
lo di battaglia», altri con Bodra
to e la sua maggior prudenza... 

Il Presidente 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 

confronto e un iiocordo fra 
partiti senza continuare con le 
finzioni delle con missioni e 
dei tavoli separati» «Riserve», e 
•anche preoccupa noni», però, 
l'esponente della Sinistra indi
pendente esprime reno il refe
rendum -al di tuo ri dell'ottica 
prevista dalla Costituzione». 
Perplessità sulivpotesl proce
durale» della lotti avanza an
che Franco Bassamni. Quanto 
al merito della disputa, «in li
nea di principio - «derma il ca
pogruppo degli indipendenti 
di sinistra alla Camera - non si 
può dar torto a Spadolini: le ri
forme si fanno in Parlamento, 
ma la lotti ha ragione nel rile
vare che la strada delle proce
dure ordinarie non ha finora 
condotto da nessuna parte». Il 
de Mancino toma ,:i ribadire 
che -chi non ama la democra

zia direta, e io non la amo, 
non può essere d'accordo con 
la lotti» che, a suo dire, «non si 
allontana dal referendum pro
positivo di Craxi, anche se lo 
circonda di cautele». Eppure 
proprio un socialista, Silvano 
Labriola, esprime «molti dub
bi». Il socialdemocratico Paga
ni si pronuncia contrario tout 
court a «Ipotesi di democrazia 
diretta che potrebbero creare 
confusione». Il Pri se la cava di
cendo che la via giusta è quel
la del «buon governo». Il libera
le Valitutti dà «ragione» sia a 
Spadolini sia alla lotti. Il radi
cale Spadaccia dà «torto» a tut
te e due E il de Luigi Granelli, 
infine, saltecita «una maggior 
consultazione tra I due presi
denti», perchè «importante è 
che si cominci con le riforme 
istituzionali». Appunto. CP.C. 

Iri e i debiti della Rai 

Nobili reclama gli impianti 
A viale Mazzini si apre 

processo» alla Rete 3 il « 

• U F.OMA L'esposizione de-
b:ona della Rai marcia verso i 
1"00 miliardi, buona parte di 
qi ietti sono stati assorbiti dalla 
allaccila delle comunicazioni. 
il megaimpianto sotto a Grot-
tarossa, alla periferia della cit
tà, in vista dei mondiali di cal
cili e che sarà ulfcialmente 
presentato alla slampa la pros
sima settimana. Ieri, l'apposito 
grippo di lavoro de consiglio 
di amministrazione ; i è nuova
mente riunito perceicare di far 
quadrare i conti, ma è dal pre
sidente dell'In, Franco Nobili, 
che è giunto un nuovo segnale 
su cucila che all'isti uto di via 
Vtneto ritengono la carta riso
lutiva per risolvere una crisi fi-
n.jziana della Rai, che si avvia 
ad .«sumere i caratteri della 
cronicità (in pratica, quest'an
ni:, l'incremento degli introiti 
P'jbblicitari sarà tota mente as
sorti ito dagli interessi passivi). 
Nobili ha ribadito efie il supe
ramento delle alitali fram
mentazioni nelle competenze 
nell'ambito delle teeeomuni-
carioni richiede anche la co
struzione, nel seno dell'In, di 
una struttura unica di distribu
zione del segnale tv. Questa 
struttura, a giudizio di Nobili, 
devoebbe essere messa a di-
spdizione sia dell'In che delle 
eminenti private. Ciò, vuol di
re-, in primo luogo, che la Rai 
dovrebbe cedere all'Ir! (e cosi 
anche la Fininvestdi Berlusco-
n ' i suoi impianti eli trasmis
sione, vale a dire un bel pezzo 
d>;:i'argenteria. E' vero, stando 
a in vecchio progetto, che la 
Rj i riceverebbe in cambio cir
ca 2mila miliardi e si alleggeri
re Ut* di circa 1500 dipenden
ti; ma è anche vero che la tv 
pubblica rischicreblje di di
ventare un cliente cerne un al

tro dell'lri e che, comunque, il 
baricentro del controllo si spo
sterebbe ancor più verso il go
verno che, mediante Tiri, con
trollerebbe i canali didiffsione. 
Questa ipotesi fu fieramente 
avversata da Biagio Agnes, il 
suo successore, Pasquarelli, 
pnma ne è apparso convinto -
se non altro per far aflluire sol
di alle casse esangui della Rai 
- poi si e mostrato piuttosto 
freddino. Nobili ha comunque 
condizionato l'operazione di 
scorporo degli impianti Rai al 
varo della del disegno di legge 
sul riassetto delle teteconuni-
c azioni. 

È ripreso In sordina - anzi è 
stato presto aggiornato ad oggi 
- il dibattito nella commissio
ne Cultura della Camera sul di
segno di legge Mamml per le 
tv. I partili di maggioranza 
sembrano voler capire bene 
come evolve il quadro politico 
in generale prima di misurarsi 
su ciò che al Senato li ha lace
rati: la norma che vieta gli spot 
nei film. 

A viale Mazzini non ci sono 
soltanto i bilanci all'ordine del 
giorno. Il consiglio sembra tra
sformato in una succursale 
della commissione di vigilan
za: la seduta di oggi dovrebbe 
trattare, ad esempio, di una 
sorta di processo che si vuole 
intentare a Raitre per i processi 
che essa trasmette (da doma
ni quello ai rapitori di Patrizia 
Tacchella). Al di là del merito 
del caso specifico, per capire 
l'aria che tira verso raitre basti 
sapere che la direzione gehne-
rale ha proposto al costituzio
ne di un «gruppo di lavoro» che 
dovrebbe assumere una sorto 
di tutela sulla rete e i program
mi che essa produce e manda 
in onda. D A Z 

I «regali» di Berlusconi 

Nell'88 la Fininvest 
ha dato al Psi e alla De 
oltre 4 miliardi e mezzo 
m ROMA. Silvio Berlusconi e. 
secondo il quotidiano (man
zi >rio MI, il «re dei contribuenti 
a (livore dei- partiti politici». 
•Nel 1988 Publitalia 80. la con-
azionaria sulla pubblicità 
per le tre reti televij.ive Finin-
vt &t, ha dato - secondo un arti-
cole che sarà pubblicato sul 
giornale in edicola oggi e di 
cui «ri è stato anticipato il te
sto - ai due maggiori partiti di 
governo, la De e il Psi, più di 
qua'.tro miliardi e mezzo». 

La notizia, precisa una nota 
del giornale, 6 contenuta in un 
fascicolo di 153 pagine stam
palo dal Poligrafico dello Stato 
si.i bilanci '88 dei pattiti politici 
italiani. 

•Berlusconi - alfeima anco
ra l'.irticolo - è stato però mol
to più generoso con il Psi che 
con la De. Al suo artico Betti
no Craxi la Publitalia 80 non 
ha (atto pagare fatture, come si 
Iccge nella relazioni! al bilan
cio Psi, relative a prestazioni 
pubblicitarie televisive per tre 
miliardi e trentacinque milioni. 
A la Democrazia cristiana Ber
lusconi ha invece ablx>nato un 
conio meno salato: un miliar
do e 540 milioni». «Erano -

continua l'articolo - tre fatture 
riguardanti, secondo il bilan
cio della De, servizi televisivi 

" resi in occasione delle consul
tazioni amministrative parziali 
del 1988». 

La notizia, in realtà, non e 
del tutto inedita. Già lo scorso 
anno erano stati rivelati «forti 
sconti» praticati da Silvio Berlu
sconi ai due più grossi partiti di 
governo che usufruivano degli 
spazi pubblicitari delle tre reti 
Finninvest. Queste informazio
ni erano slate pubblicate dal
l'espresso ed avevano scatena
to una violentissima polemica 
tra «sua emittenza» e il settima
nale. La pratica dello «sconto» 
caratterizza da tempo i rappor
ti tra la Fininvest, da una parte, 
e il Psi e la De. dall'altra. Si trat
ta di una consuetudine che 
non contiene elementi di ille
gittimità. Tuttavia rappresenta 
una fedele chiave di lettura 
delle recenti intemperanze di 
Berlusconi verso i suoi «spon
sor» politici, manifestatesi al
lorché il Senato ha «lasciato 
passare» gli emendamenti alla 
legge Mamml che aboliscono 
l'interruzione dei film con gli 
spot pubblicitari. 

Comunisti a Palermo: «Perché sconfitti» 
Il confronto in federazione 
all'indomani del 6 maggio 
«Noi siamo stati il partito 
del doppio linguaggio» 
Gruppo dirigente nei quartieri 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

• I PALERMO. «Mi sono iscrìtta 
al Pei pochi; settimane prima 
che iniziasse la campagna 
elettorale convinta che fosse il 
partito dei lavoratori. Mi sono 
trovata sola, anche se con altre 
operale, a dilcndere il diritto al 
lavoro. Le lettere di licenzia
mento sono previste per il 21 
maggio. Ma al nostro fianco 
non abbiamo avuto i dirigenti 
e i militanti comunisti». La 
compagna Teresi della Fenicia 
(tessili) offre questa rappre
sentazione dell'indebolimento 
della presenza nel territorio. 
•Siamo stati anche questa vol
ta, nonostante le intenzioni, il 
partito del doppio linguaggio. 
Quando decidemmo di soste
nere il piano particolareggiato 
per il risanamento del centro 

storico ci ritrovammo tutti 
d'accordo. Poi, però, una parte 
del partito, una parte del sin
dacato, alcuni nostri professio
nisti - preoccupati del rappor
to con il Psi - iniziarono il tira e 
molla per riesumare i vecchi 
strumenti urbanistici. Risultato: 
non abbiamo convinto la gen
te che ha invece individuato in 
Orlando il più acceso sosteni
tore del risanamento». Costan
tino (segretario Confesercen-
ti) consegna all'assemblea un 
altro piccolo spicchio di verità 
per capire il brutto voto comu
nista. 

Solo il partito causa di tutti i 
mali? «No - dice Frisina (sani
tà), candidato di "Insieme per 
Palermo" - sono venuti al pet
tine anche tutti i vecchi nodi ir

risolti nel sindacato. Non dob
biamo fingere che la sconfitta 
sia figlia del simbolo falce e 
martello non rìpresentato. Non 
veniamo forse, nel mondo del 
lavoro, dalla vergognosa pagi
na delle bare portate a spalla 
con su scritti i nomi di Orlando 
e Rizzo? E da due congressi 
straordinari Cgll che non han
no risolto assolutamente nul
la? Ne derivarono pesanti 
spaccature fra i comunisti che 
durano ancora oggi». 

No: l'altra notte, ne) sette
centesco palazzo di corso Ca-
latalimi dove e alloggiato il 
quanier generale del Pei paler
mitano e siciliano, non e anda
to in scena lo psicodramma 
che i giornali locali si aspetta
vano. Nessun lavacro colletti
vo, niente resa dei conti per in
dividuare questo o quel capro 
espiatorio, solo qualche riferi
mento (casi davvero rari) a Fi-
gurelli. il segretario della fede
razione, ma per dire -che sa
rebbe troppo facile prenderse
la con lui, pensando che il pro
blema cosi possa essere risol
to» (Aiamia, Cgil). Ma la ferita 
- inutile nasconderlo - brucia 
parecchio. Orlando, con quei 
suoi settantamila e passa voti 
di preferenza, pesa come 

un'implicita sottolineatura del
la profonda difficoltà dei co
munisti palermitani a saper fa
re il loro mestiere. -Stiamo di
ventando specialisti in analisi 
vanitose. Ma indietro non dob
biamo più tomaie. Abbiamo 
commesso anche l'errore di la
sciare ad altri la paternità delle 
nostre realizzazioni nella giun
ta del diritti. E Orlando ha fatto 
la parte del leone. Non sareb
be male se tornassimo a spor
carci i pantaloni». E la ricetta di 
Gallo (sezione Anna Grasso) 
se non si vuole assistere alla 
•cronaca di una morte politica 
annunciata». Un solo compa
gno (Loi, sezione Velia) solle
citando la composizione di un 
«gruppo misto» a Palazzo delle 
Aquile, comunisti distinti da 
•Insieme per Palermo», mani
festa riserve sulla continuazio
ne dell'inedito percorso.Mari-
na Marconi, ex assessore, ne è 
invece una delle più decise so
stenitrici. Armante (Sunia),fra 
i lavoratori del Cantiere Navale 
ha riscontrato «problemi gra
vissimi che almeno adesso sa
rebbe bene risolvere». Altri 
centrano piuttosto i loro inter
venti sui gravi ritardi dell'orga
nizzazione tradizionale del 
partito. 

Un asproattacco a pratiche 
consociative dure a morire è 
venuto dal lucido intervento -
in materia di «assunzioni faci
li», -concorsi truccati», «appalti 
fasulli» - di Tripodi (sezione 
Sperone). E soprattutto e stala 
condivisa da molti dei presenti 
la sottolineatura del fatto che 
•l'esacolore tìeve andare avan
ti all'insegna della nostra chia
rezza». 

Infine un ultimo brutto capi
tolo nel dibattito. Alcuni casi di 
slrenato elettoralismo che 
hanno intossicato i rapporti fra 
i compagni. «Ci sono stati alcu
ni di noi che hanno seguito 
una linea non limpida» (Per-
ruggia, sezione Borgo Nuovo) ; 
•una campagna elettorale or
ganizzata dentro la campagna 
elettorale» (Scarpaci, sezione 
Borgo UIMa); «una vera e pro
pria organizzazione clandesti
na e parallela» (Tilolta, sezio
ne Oreto). 

Brutta pagina, dicevamo. 
Per fortuna però non è stata 
una logica da resa dei conti a 
catturare l'autocortvocazione 
degli iscritti. Pietro Folena, se
gretario regionale, non ha con
cluso un dibattito che, fra l'al
tro, continuerà nelle sezioni e 
nel comitato federale previsto 

per sabato. Ma nel u o inter
vento ha messo tutti in guardia 
dalla tentazione di «chiudersi a 
riccio nel fortino, orgoglioso 
manipolo di giubbe blu, desti
nate comunque di la autodeci
mazione, proprio perche fuori 
non ci sono gli Ap.iiches. Sem-
mal una società con tutte le 
sue contraddizioni «: tutte le 
sue cose molto petitive». 

Che fare? Innanzitutto re
spingere la mediazione intema 
ad ogni costo: «Ut zavorra non 
è una componente che va sal
vata ad ogni conio e invece 
una degenerazione del parti
to». Poi. l'idea di «chiudere la 
federazione», inviando l'intero 
gruppo dirigente in alcune zo
ne chiave della ciitA e della 
provincia. Un rinnovamento a 
360 gradi. Che investa si la fe
derazione e il suo segretario 
ma anche la Camera del lavo
ro, tutte le organ zz.izioni di 
massa. «Guardi, irno:i dagli 
agnelli sacrificali: i nostri pro
blemi non sono dipesi tanto 
dalla scelta di quel simbolo, 
quanto dal ritardo .ri cui siamo 
stati costretti ad operare. Ora -
ha concluso Folen.i - dobbia
mo essere capaci di dare un 
segnale forte. E il «-tignale forte 
si chiama rinnovamento». 

—— Fgci sulla campagna elettorale 

«Una logica perversa 
ha agito nel Pei » 
• l ROVIA. Il voto amministra
tivo del <: maggio scorso è pas
sato al viglio anche della dire
zione nazionale della Fgci, che 
ha approvato un ordine del 
giorno nel quale si esprimono 
alcune critiche specifiche al 
Pei, accompagnate a qualche 
spunto autocritico e a un ap
pello. Quest'ultimo viene rivol
to «a tutti i giovani e le ragazze, 
a tutte l ; associazioni e orga
nizzazioni giovanili democrati
che per costruire al più presto 
un apuntamento di denuncia, 
di lotta e di solidarietà a Napo
li, attorno ad alcuni obiettivi 
concreti capaci di dare il se
gno di una volontà, di una spe
ranza e di una reale possibilità 
di cambiamento». 

Anatrando l'esito del voto, 
la Fgci r leva che «il Pei, confer
mando ed accentuando una 
tendenza ormai più che de
cennale, registra un risultato 
negativo, frutto di una crisi 
struttura le e della scarsa coe
sione di un fronte sociale alter

nativo, proprio negli anni in 
cui iì avvenuta una -edistribu-
zione di ricchezza e di potere 
a. danni delle classi più debo
li». Secondo l'organizzazione 
g ovanile comunista -ad aggra
vare la situazione e giunta una 
gest.one della campagna elet-
torac che ha perpetuato una 
perversa logica congressuale, 
s|x>sso molto più tesa a racco-
g.«rc preferenze al'intemno 
del partito che a conquistare 
nuovi voti al Partito comunista. 
S? questa - prosegue la nota 
della Fgci -certo no i è la cau
sa del risultato elettorale, non 
ha però aiutato a pervenirlo e, 
soprattutto, e espressione di 
una vecchia logica della politi-
e B. che certo non può essere al
la base della necessaria co-
sirjs.ione di una nueva sinistra 
nel nostro paese». 

Nell'ultima parte dell'ordine 
del giorno viene affrontato il 
v::o giovanile. «Non e possibi
le - itferma la Fgci - perlome
no al momento disporre di dati 

certi: tuttavia è indubbio che 
anche esso è negativo. Certo i 
limiti del Pei sopra richiamati 
non hanno aiutato. E tuttavia 
la Fgci stessa non può sottranti 
a un serio esame autocritico. 
E' quanto intendiamo fare av
viando la discussione che ci 
porterà in autunno al congres
so nazionale. Ma questa di
scussione sarà intrecciata a un 
rilancio di un impegno che ci 
consenta di affrontare alcuni 
grandi temi oggi al centro dello 
scontro politico che costitui
scono pesanti problemi nella 
vita quotidiana di milioni di ra
gazze e ragazzi Sono il tema -
si legge ancora nel documento 
della Fgci - della tossicodipen
denza e della opposizione alla 
legge Jervollno-Vassalli. che 
certo non si esaurisce nelle au
le parlamentari, la richiesta di 
una radicale riforma dell'uni
versità in opposizione al pro
getto Ruberti, una domanda di 
sapere e di lavoro, l'aspirazio
ne a un futuro di libertà e di au
tonomia». 
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